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l'idi .... habentes citharas Dei; et cantan- 
te! cantieum Mojsi servi Dei , et canti- 
cura Agni, dicentes: Magna et mirabilia 
sunt opera tua , Domine Deus omnipo- 

Uns Quis non timebit te, et magnifi- 

cahit nomen tuum? 

Apoc lE. 3. 



CANTIQU M. (*) 



Cantemus ( Bebr. cantabo ) Domino: glo- 

sorem dejecit in mare. 
Fortituda meo, et laus mea Dominili, ci factus 
est mihi in salulem: iste Deus meus, et glo- 
rificalo eum: Deus Putrii mei, et exaltabo 



Dominus quasi vir pugnalar: Omnipotens no- 
men ejus. 

Currus Pharaonis et esercitarti ejusprojccit in 
mare: eìecti prineipes ejus submersi sunt in 
mari rubro. 

Abissi opcruerunt eoi: dcscenderunt in profiut- 
dum quasi lapis. 
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PARAFRASI. 



Stili' ebano festivo Inno sonante 

Al Nume intonerò- Di gloria un lampo 
Balenò dal suo braccio fulminante. 
Balzò tra t gorghi dell' ondoso campo 
Cavallo o Cavaliere boccheggiante. 
L' Eterno è mia virtù, mia vita e scampo, 
11 Dio dell' alma mia, de' Padri miei; 
Canterò le sue glorie e i suoi trofei. 

II. 

Mostrossi in minaccioso atto guerriero, 
E il nome allor d'Onnipossente udissi ; 
Di Faraon le squadre e il cocchio altero 
Precipitò ne' vorticosi abissi. 
Dal fante al Duce invan protervo e fero 
L' onda ministra a seppellire aprissi : 
Qual masso con feral cupo rimbombo 
Nel profondo occàn caddero a piombo. 



Dcxtera tua. Domine, magnificata est in far. 
titudìnc; dcxtcra tua, Domine, pcrctissit ini- 
micum. 

Et in mullitudine gloriaetuae deposuisti adver- 

Alisisti irata tuam, auae devoravil eoi liciti 
stipulata. 



Et in spirila farorii lui congregatile iuat aquac: 
itetit unda ftueat, cangregalae { Hehr. coa- 
gulato ) sunt ahyui ìa medio mari. 



Dixit inimious: Persequar et comprehendam , 
dividam spoìia, implebitur anima mea; eva- 
ginato gladium meum , interfieiet eoi manus 

Fiorii spiritai tuus, et opcruit eoi mare: sul- 
mersi sunt quali plumbam in aquis rehemen- 



III. 

La ina deatra, Signor, dall' alto mossa 
In sua forte/za grandeggiò robusta ; 
La tua destra , Signor, fiammante e rossa 
Ruppe il nemico e l'empia foga ingiusta, 
E col flngcl d* incluttabil possa 
L' alterezza fiaccò di scorno onusta. 
Mandasti l'ira tua. Sul tuon muggente 
Scese, e qua! paglia il divorò repente. 

IV. 

Del tuo furore al procelloso fiato 

Pi ululili sul mare mugolando il vento. 
Clic, flutto sovra flutto accavallato, 
Arretrassi di tema c di spavento. 
Al destro stette, ed al sinistro lato 
Qual doppio muro il liquido elemento; 
E del pelago in seno alzaron pronto 
1/ acquo assodate un portentoso monte, 

V. 

Per 1' aperto sentier andrò volando, 
E premerò le fuggitive schiere : 
Al suon d' irresistibile comando 
Le spoglie deporranno e le bandiere ; 
Sazierò le mie brame, e, tratto il brando, 
Svenerò le ribelle anime altere. 
Disse il Superilo. Tu soffiasti, e P onda 
Qual piombo innabissò la belva immonda. 



Quis simili s lui in fortlhul , Domine? quis ti- 
milis lui, magnificiti in sanclitate , terrìbi- 
ìis atque laudabilis, faciens mirabilia? 

Extcndisti manum tuam, et dcvoravit eoi terra. 



Dux fuisti in misericordia tuapopulo quem re- 
demisti; et portasti evm in fortitudine tua 
ad habitaculum ttmetum turno, 

Ascenderunt populi, et irati mnt: doìores oh- 
tinucrunt habitatorcs Philisthiim. 



lime conturbati sunt Principcs Edam, robustas 
Moab obtiniiit tremar: obriguerunt omnes 
habitatorcs Chanaan. 

Irritai super eas formido et pavor in magnitu- 
dine brachii tui: fiant immobiles quasi lapis, 
doncc pcriranseat popuius tuus, Domine, da- 
nte pcrtranteat popuius iste, quem possedisti- 



VI. 

Chi tra i forti, Signor, clii Ira i possenti 
ÀI tuo valore, ni tuo poter somiglia. 
Che <T alma santità fra i lampi ardenti 
Giri siili' orbe le tremende ciglia , 
E col dito oprator d' alti portenti 
Orme stampi di sdegno e maraviglia ? 
Stendesti il braccio annunziator di guerra; 
Già 1' oste oppresse ed ingojò la terra. 

VII. 

Fra densa nube al pellegrino ittiolo 
La tua pietà, gran Dio, guida divenne. 
Tua Possanza, gran Dio, costante il volo 
Spiegò su lui delle robuste penne , 
E di tua stanza augusta al pingue suolo 
Per mirabili vie portando il venne. 
Surscr le genti, c il Filisteo di rabbia 
luvan si morse le schiumose labbia. 

Vili. 

Dell' aspra Idume ai Principi arroganti 
Tremàr le bendo di terror percosse , 
Del ficr Moabho ai pallidi Regnanti 
Gelaro i polsi, o intiri/ziron l'osse. 
Piombi su lor spavento alle sonanti 
Della tua destra orribili percosse : 
Qual rupe immota impietrino all' invitto 
Del popol, che salvasti, alto tragitto. 



Introduca eoi, et plantabis in monte Ttaeredi- 
tatis lune , /iratissimo habltaculo tuo quod 
opcratus ei , Domine; sanctuarium luuni , 
Damine, quod firmaverunt manus taac. 



Dominili rcqnabit in aeternum ( Ilebr. in s.t- 
culum ) et ultra. 

Ingrossili est enim enucs Pharao cum curribus 
et tquitìbus cjus in mare ; ci reduxit nipcr 
eoi Daminus aquas marìs; fiiii autem Israel 
ambulaverunt per siccum in medio cjus. 



IX. 

Jji tuo retaggio al venturoso colle, 
Schcrnitor di barbariche vicenda 
Per cammino di sangue orrido c molle 
Tra cento il guiderai falangi orrende. 
Sulle pendici, che Sionne estolle, 
Del redento Israel porrai le tende, 
Che pianterà 1' immobile radice 
Nel fondato da te regno felice. 

X. 

Qual fosti pria de' secoli fugaci, 

Tal regnerai fino all' occaso , o poscia. 
Entrò 1' Egìzio colle ruote audaci 
Nel mare, e il mar su lui ringorga e scroscia. 
A. un soffio fra le irate onde voraci 
Travoltesi, s'affoga, urla e trangoacia. 
Ma Israello con pie franco ed asciutto 
Lieto marciò trionfator del flutto. 



(*) QueBta sacra Canzone è il più antico mo- 
numento di poesia, che siasi veduto al 
mondo. Ella è un grandioso panegirico 
della vittoria riportata dal Signore sopra 
de' buoi nemici ; ella è un tenerissimo 
ringraziamento a lui per la mirabile pro- 
tezione eh' egli ha del suo popolo; ella 
è finalmente piena di spirito profetico, e 
consegnando alla fede di tutti ì secoli 
1' avvenimento grande , per cui fu com- 
posta, viene a predire altri prodigi dei- 



mente maggiori verso un altro popolo, 
di cui figura fu Israele. Monsign. Martini, 




